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CAJO MARIO 
DRAMMA PER MUSICA 

DEL SI1GNOR AsATE | 

GAETANO ROCCAFORTE 

ROMANO 

DA RAPPRESENTARSI 

NEL TEATRO GRIMANI 

IN 5.GIO:GRISOSTOMO 
La Fiera dell’ Afcenfione dell’ Anno 1764. 

IN VENEZIA, 
MDCCLX 1 Vv, 
  

ArprrEesso MopneEstTo FeEnzo, 

CON LICENZA DE SUPERIORI. 
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‘ARGOMENTO. 

, Icipfa Re di Numidia lafciò morendo 
M egualmente il fuo Regno a Jempfale , 

e Aderbale fuoi Figli , che a Giugur- 
ta Figlio del fuo Fratello. Quefti affalito , ed 
uccifo il primo, coftrinfe l’altro a fuggire dal 
Regno, al quale dal Romano Senato reftituito, 
fu dal fuddetto Giugurta, che di nuovo in Cir- 
ta l’avea cinto di affedio, ad onta del Senato, 
trucidato. Nè potè ciò impedire Poftumio Le- 
gato , quale anch’ effo fconfitto, convenneli fog. 
giacere ad una pace ignominiofa- prefcrittagli 
dal Vincitore. Quindi fdegnato il Senato, {pe- 
dì contro quello il Confole €. Mario , che in 
tale fpedizione fecòo conduffe Annio deftinato 
Spofo di fua Figlia > e Lucio fuo congiunto; 
il primo Luogotenente. dell’ Efercito , 1’ altro 
Queftore: Ed avendo in più Battaglie fconfit. 
to l’Inimico, gli tolfe finalmente il Regno , e 
la vita . Nè dalla licenza, de’. Vincitori poté 
falvarfi alcuno della Reale Famiglia, fuori che 
la Principeffa Rodope Figlia del fuddetto Giu- 
gurta, della quale invaghitofi Lucio, la occul. 
tò alle ricerche di ognuno. 

|. Affalita nello fteffo tempo la Repubblica dall’ 
Armi de’Cimbri, fu d’uopo richiamare a difen- 
derla Mario , quale avendo fognato, che fe a- 
veffe ai Patrii Dei la fua Figlia Marzia Cal- 
furnia fagrificata ( azione principale del Dram 
ma ) de’ Cimbri farebbe fiato Vincitore, inviò 
Lucio fegretamente in Delfo a confultare PO 
racolo , con ordine, che doveffe con la rifpofta 
tornare in Roma, dove anch’ egli s” incamina- 

2 va.  



      i Lucio confidato a Rodope un tal fegretò 

per efaggerarle la necefiità di allontanarfi per 

qualche tempo da Lei. la perfuafe di andarein 

Roma ad attenderlo, dove ella giunta prima di 

ogni altro , le riufcì d’ introdurfi in Cafa di 

Mario, dalla di lui Figlia Marzia ricevuta, è 

dalla fuddetta alficurata d’ogni fua affiftenza ap- 

preffo del Padre per farle ricuperare il perduto 

Regno . Rodope però, che non ad altro fine fi 

era indotta di venire in Roma , che per defio 

di vendetta, e per amore , che già fegretamen- 

te avea concepito per Annio, non trafeurò pri 

ma di partire di fedur Lucio, rammentandogli 

le offefe ricevute da Mario, per le quali ne bra. 

mava qualche vendetta’, e che potea vedere in- 

cominciata nel fangue di Marzia ,ogni qua) volta, 

che nel fuo ritorno avefle adulterato |’ Qraco- 

lo { fperando più con tal morte di togliere ogni 

inciampo all’ Amore», che per Annio nudriva .) 

Promife il tutto efeguire l’innamorato Lucio , 

perfuafo non tanto dalle lufinghe di Rodope » 

quanto fpinto dall’ odio , che a Marzia avea 

concepito, per effer ftato dalla fuddetta un dì, 

che ne viffe Amante, per Annio difprezzato - 

Sopra quefti fondamenti tratti in parte dall’E- 

itome di Floro, nelle Storie Rom. di Tit. Live 

ib. 62. 64. e feguen. in parte da ‘Pilutare. Pa- 

rall. 20. e in parte verifimilmente ideati , fi 

ravvolge il prefente Dramma, l’ azione di cui 

principia dal ritorno di C. Mario inRoma vin- 

citore de Numidi , e dove la Scena fi rappre- 

fenta | 
PROTESTA, 

Tutto ciò che nen è gonforme alle maffime del. 

la Religione, come le parole Numi , Fato ec. fi 

protefra P Autore » che fi dichiara vero cattolico . 

PER- 

    

 



  
PERSONAGGI. 

CAJO MARIO Confole di Roma Padre di Mar- 
zia. 
I! Sig. Pietro dè Mezzo. 

MARZIA Calfurnia deftinata Spofa ad Annio. 
La Sig. Terefa Torre, 

ANNIO Patrizio Romano Amante della fud- 
etra. 

1! Sig. Luca Fabris. 
RODOPE Principefla di Numidia fotto nome 

di Pirra amante occulta di Annio. 
La Sig. Maria Bozzio. 

LUCIO Amante della fuddetta, e inimico oc- 
culto di Mario, ed Annio. 
I! Sig. Timoteo Vaffetti. 

AQUILIO Prefetto dell’ Armi Romane. Amica 
d’ Annio. 
I! Sige Loreto Franchi, 

La Scena è in Roma. 

La Mufica tutta nuova del Sig. Baldaffar Ga: 
luppi detto: Buranello , Maseftro- della. Du: 
cal Gapella di S. Marco. 

 



BALE RA NI 

11 Sig. Gaetano|Monfieur Lepij . Il Sig. Giufeppe 

-Cefari . All’ateual Serviz] © Magni”. . 

, 210 dins. dA, Sito 

Duca di Wirtem- 
berg, Stutgard, si 
ec. 

! i ' 
La Sig. France- | Madamoifelle Lu-|La Sig. Angela 

fca Falchie cia Fabris, Ricci . 
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11 Sig. Clemente|1Il Sig. Gennaro La Sig. Giovanna 

Gardello. Magri, n |} pafini ; ì 

All’ attual Ser-| La Sig. Caterina 
vizio di S.A. SS.) 0 Stachini 
il Duca di Wir- ì 

temberg ec. ec. 

IAN 

FL GU” R: AN Ti i 

11 Sig. Vicenzo Bertarini .} La Sig. Giuditta Galaffi . 

11 Sig. Criftofolo Serano.| La Sig. Anna Conti . 

Ti Sig. Antonio Sgati. La Sig. Anna Gironi . 

1ì Sig. Francefco Deffales.}La Sig. Paulina Niel. 

1l Sig. Antonio Chiarini .| La Sig. Lodovica Forefti . 

1l Sig. Giovanni Marcucci} La Sig. Luigia Marcucci . 

11 Sig. Domenico Martini .| La Sig. Anna del Bello . - 

14 Sig. Vicenzo Ghetti. ‘La Sig. Mariana Ricci . 
ine dA 
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DECORAZIONI DE BALLI, 

P_RIMO*B 4A L'L'0ì 

RAPPRESENTA IL GIUDIZIO DI PARIDE. 

SECONDO BALLO, 

RAPPRESENTA LI AMORI DI TIRSI ED EU» 
RILLA INTERROTI DALLA MAGA 

; FALSIRENA.. ; 
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ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA. 

Foro. Romano con. veduta del Campidoglio, 

ed una parte della Via trionfale ingombra 

di Archi, e Trofei ,; e di feftivi apparati. 
Sole, che fpunta. 

AL fuono di militari Stromenti li avanzeranno 

le [chieve vincitrici, che fi difponeranno al- 

la dritta: indi €. Mario, ed «Annio prece 

duti de Littori : «Aquilio alla Siniftra con 

feguito di Patrizj, e Popolo Romano. 

Aqu. Sig ( fcufane il zelo 
Se ci fa querelar ) troppo impaziente 

Oggi con noitimoftri. FE’ ftil d’ogn’ uno, 
Che torna vincitor, preffo alla mura 
Indugiar qualche dì . Spazio concede 
Onde appreftar fi poffa 
La pompa trionfal + ma tu fuor d’ ufo, 
Allor che giungi, allora 
Entri la mura, e ci forprendi ancora? 

C.M. Quiriti, Aquilio, oggi le cure mie} 
1 trionfi non fon: Se li trafcuro, 
Non è perchè di Roma 
To difprezzi l’amor ; ma perchè voglio 
In altr’ ufo i momenti 

Pre- 

  

 



PRATI O. 
Preziofi impiegar. Non v’ è del tempo 
Chi ne poffa un iftaate 
Abufar fenza danno. Un grand’ efempio 
Annibale è per ‘noi; che fe frà gli agi 
Negletto non l’ aveffe in vil ripofo, 
Profittandone forfe 
Avrebbe al fine incenerita, e doma 
Italia tutta, il Campidoglio), e Roma, 

«Aqu. Per ciò che dit vorrai ? 
C.M. Che mai trionferò finchè in periglio 

E il Senato, ela Patria. Îl Cimbroaltero 
Relo ogni dì più ardito, a _quefte mura 
Accenna di venir, minaccia il Tebro, 
Ci tenta di viltà. Ma no ’l paventa 
Chi il Numida fugò. Di tanti oltraggi 
11 vindice farò. Va: mi precedi , 
Attendimi nel Tempio: ivi gli augurj 
Prender voglio, e partir. Nè mai »lo giuro, 
lo refpirar faprò finchè di Roma 
Non abbia afficurato ogni fentiero 
Quefto, quefto, o Roman! , è il mio penfiero . 

. O magnanimo fempre, 
Sempre uguale a te fleffo ! Io per gli auguri 
Vado il Tempio a difpor. Veder già parmj 

’ Al tuo primiero arrivo 
Dal campo oftil le intimorite fchiere 
Fuggire, abbandonar armi, e bandiere 

Vedrò del tuo fembiante 
Al primo balenar 
Sul’ campo paventar 
1l più feroce. 

AN 5 

    

 



  

10 AT +T +0 
E di tua voce al fuono 

Chi in volto impallidir, 
Chi perder l’ardir, 
Fuggir veloce . parte. 

SC E NA Il. 

Marzia 5 Rodope, e detti. 

Mayza Adre, concedi almeno 
Giacchè molto donafti 

Alla gloria, al dover, folo un momento 

D’una figlia all’amor : foffri ch’ io baci 

Quella man vincitrice. Gli baccia la mano. 

Rod. ( Che oppreffe il Padre mio . Padre infelice! ) 

C.M. Nel rivederti, o figlia , 

Efprimerti. non fo qual provo in feno 

Tenerezza, e piacer. Pl’ abbraccia . 

An. ( Quefto è il momento 

D’ ottenere il mio ben. ) 
Rod. ( L’’iftante è quelto, 

Che a fimular cominci. ) 
An. Eccoal tuo piede .../i proftra a C. M. 

Rod. Signor, Pirra ti chiede .... facendo lo fteffo . 

C.M. E qual cagione? .... 

Sorgete entrambi. E qual cagion vi guida 
Supplici alle mie piante? È tu chi fei. a Rod. 

Rod. Nel rammentarlo, oh Dei ! 

Fremod’ira,e dolor. Son io .... ma il pianto 
M’ interrompe il parlar . . . 

Marz. Quefta infelice 
D’ Are 

    

 



  

PUR WI <M AO. £1 
D' Ardebale fu figlia. Il nome è Pirra 
Dal furor di Giugurta 
Scampò nel dì funefto , 
Che a lei tol{e i. je" 

C. M. Non più: già intendo il refto. 
Ma qual de’tuoi natali, o Principeffa, 
Teftimonio ne adduci 2 

Rod. Il Regio impronto, cav. dal dito l’ane!. 
Che fu del Genitor, che meco io traffi, 
Chea te, Signor , conlegno . /o porge a C.M. 
( Vicina al mio nemico ardo di fdegno. ) 

C. M. Non menti, è ver. Con effo i fuoi penfieri, 
Ghe a me più volte, ed al Senato e{preffe 
Ardebale firmò. Prendi : e fechiedi rende è' 
De torti tuoi vendetta, { anel. a Rod. 
Sappi , che fu compita, 
E d’efeguirla ebb’ io tutta la cura. 

Rod. ( Pur troppo il sò per mia fatal {ventura ! } 
C. M. Se poi chieder mi vuoi, 

Che ti firenda il Trono. In tuo vantaggio 
Al Popolo, al Senato , 
Credimi, io parlerò. Spera , e frattanto 
Potrai nel mio foggiorno 
Trattenerti con Marzia, e ti afficuro , 
Che per te troverai dentro al mio petto 
Di quella al paro il mio paterno affetto. 

Rod. Generofo a tal fegno , 
Mi forprendi, © Signor. Quella mercede, 
Che degna or non ti poffo, che vorrei, 
Per me Giove dal Ciel ti renda almeno. 
( Eccomi in porto a trappaffargli il feno. ) 

An.  



     

            

   

    

   

      

    

    

   

                

   

            

    

12 A “TT O 

a Signor, l’efempio altrui 

M° apre un campo a {perar. Me pur felice 
In quelto dì potrebbe 
Render la tua bontà. 

CM. Parla: che brami 2 

An Lafeia, s'è: ver ché mM’ ami, 
Ch oggi alla fpofa ina 
Porga ‘alfine la mano. 

Rod. (“OL ig ) 

An. Signor, non mi rifpondi ? Ah, tt fovvenga, 

Che nel partir grurafti' NV 

Stringere il noftro nodo al tuo ritorno. 

Penfa asi. e Le 

C.M: So il mio dover. Marzia, che dici ? 

Marz. Che dipende dal Padre 

Della figlia: il dover. 

C. M. Dunque s’adempia, 

Annio , ogni mia promelfa. 
[ Ma le Lucio riporta, 

Che vincitor farò col fangue folo 

Di Marzia ai Numi offerta? fra fe turbato. 

Marz. E che ti aggrava 

Si. di funelto , o ‘Padre’, 

Che cangi di color? 

CV. Nulla. V’ attendo 

( Sieguane ciò che vuol)V’ attendo al P empio 

Ivi Îpofi farete 
Se de’ voftri Imenei 
‘Agli augurj faran faufti gli Dei 

Rod. ( To l’alcolto, e non moro ! ) 

Mairz. Oh lieto giorno! 
Giore 

 



        
   

   

                    

   

  

      

PARI MO. 13; 
Giorno per me felice ! 

CV Annio, t’accoflta, 
E in queflto abbraccio intanto 
Ricevi il primo pegno 

} Del mio paterno amor. Spofo di Marzia, i 
Tu fei figlio di Mario ; onde coll’opre | 
Moftrar dovrai, che degno folti, e fei 

| D’effer figlio di me, Spolo di lei. 
Moftra che fei mio figlio 

Per il fentier d’onore , 
Del mio paterno core 
Degno farai così. 

Pria d’ ofcurarmi il nome, 
Figlio, per te fi mora ; 
Che col morire ancora 
Si vive a tutti ì di. 

SU CEN A ALTI   
   

       
    
         

        

   

Annio, Marzia, e Rodope . 

Rod.(" I “Iranna gelofia, pur mi conviene 
Soffrir colla rival l'amato bene!) 

«An. Marzia, le Stelle alfine 
Splendon pure una volta al noftro amore 
Serene in quefto dì. Di nofltre gioje 
Ora il’ corfo. comincia. Io no, non temo, 

: Giunto ad effer tuo Spofo, in tale ftato 
Più l’infidie d'amor l’ire del fato . 

Marz.Annio, perdona + è ver che tua Conforte 
Fra poco effer degg’io :- 

3 Ma   
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A Ta de O 
ra : ; 
Ma pur chi’L credetia? mi fento in feno 

Con infoliti moti 

Balzare il cor, ftringerfi, e in ogni vena 

Scorrer fervido il fangue 

Ora pigro gelar. Qual lieto fine: 

Da un principio fperar così funefto ? 

Vedi per me qual gran martire è quefto! 

Vorrei {perare... . oddio ! 

Vorrei... ma poi... non fo. 

‘Temo , difpero... ah no. 

Idolo del cor mio, 

Più non mi fo {piegar. 

In fi dubbiofo ftato 
Me fteffa non comprendo; 

Sol ne’ miei dubbj apprendo , 

Che deggio ogn’or penar. parte. 

SIC. E N XA 1V 

Annio, e Rodope. 

An NA timore improvvifo 
A vvelena il mio den?Strano mi fembra 

Però fenza cagion. Pirra, che dici? 

Saprefti immaginarla ? 

Rod. [Or fi deluda; 

Può giovare al mio amor. ] 

An Parla fe puoi 

 Dilegua i dubbj miei. 
Rod. Annio, chedir potrei ? Da quel timore 

Non poffo argomentar fe non amore. 
An. 

    

   



    

   
An. 

Rod, In altra guifa 

Rod. Dunque in Amore 

An, 

C 

  

. No: sè mai ver che l’opre 

    

    

            

   

   

   

  

   

        

   

   

PR MI Oo 15 
Qual amor 2? non intendo. 

Meglio mi {piegherò. D’un altro accefa 
Forfe a Marzia dif{piace or la tua mano ; 
Onde non parmi ftrano 
Se col timore il difpiacer ricopre. 

Ci palefano il cor, di Marzia in petto 
Non credo infedeltà. Sémpre coftante 
Ella mi fu in amor. 

Fingere non potrà? Semplice ! Anckio 
Soffro d’uno l’amor, e. poi d’ un altro , 
Mi confumo all’ ardore 
Non ha Marzia però di Pirra il core. 

Se tanto è in te ftraniera i 
La fedeltà in amore, | 
Sì menzognero il core 
L’idolo mio non ha. 

Della fua fe fincera 
Troppo ne fon ficuro, 
E quel timor, lo giuro, 
Non è Pinfedéltà . 

SURE NR ep | 

Rodope (ola. 

  

He rimprovero acerbo è quelto mai! 
Così vantarmi in faccia 
Marzia la mia rivale, Annio crudele ! 

A 8 Di. 

  

     
 



  

16 AT NT aO 
Difprezzarmi così? No, no, s'io pen 

Tu lieto non farai. Chi t’innamora 

Svenata a piè d’un ;Ara 

Veder ti converrà. Ch, utile a Roma, 

L’ Oracolo il configli i 

Lucio è pronto amentir. Verrà fra poco, 

E” il Genitor delufo | 

Il fangue fpargerà fenza dimora. 

Annio peni s’io peno, e Marzia mora. 
Se piango , fe peno 

Non rida l’ingrato ; 
Ma provi nel feno 
Crudele, {pietato , 
Più fiero il dolor. 

Vedere ne’ mali, 
Oggetti a fe uguali ; 
E’ qualche follievo 
A} mifero cor. p. 

SCE" N A VI, 

Atrio del Tempio di Giove con Ara, con 
Deità di Giove, e di Giunone. 

C. Mario preceduto da Littori, Marzia, Annio, 
ed Agquilio con feguito . 

C.M. Ccocì innanzi all’Ara. Il voftro nodo 

Or or fi ftringerà. Quivi attendete 
Frattanto che de’ Numi 

Intenderò il voler. Sieguimi, Aquilio < 
Aqu. 
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PAR 1 M'O. 17 
Aqu. Pronto ubbidifce. Entra conC.M.nel Temp. 
An. A te che fei prefente , s’acc.all’Ara. 

Che penetri ogni cor, Nume de’ Numi, 
Al cui girar delumi 
Trema il mondo talvolta, e la Natura , 
Offre divoto , e giura 

Annio in ogni {tagion rifpetto, e ommaggio. : 
Col tuo benigno raggio 
Deh feconda or l’affetto 
Che Amor per Marzia m'ifpirò nel petto, 

Marz.E tu Pronuba Giuno 
Dell’ Olimpo fplendor, Spofa fuperna, _ 
D’Urania, e di Lieo l’accelo figlio 
Deh permetti, che {cenda, 
E di pudico Amor noftralme accenda. 

Amor dolce Nume, 
Che il cor ne accendefti , 
In noi fà che refti 
Eterno !’ ardor, 

An: Con; aurea catena; 
Imene difcendi , 
Compita tu rendi 
Quell’opra dA mor. 

[Voi Numi pietofi 
a 2 | Due cori amorofi 

[Felici rendete 
[ Col voltro favor, 

‘SCE- 
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SPC HR NOA VIT, 

Rodope, e Detti. 

Rod.{ Qi che fida! Fors’è compiuto il nodo? 
Nel domandarlo io'trémo.)Illuftri Spofi, 

Poffo di voftre gioje 
Effer a parté anch’ìo 2 

Marz,S'attende il Padre mio 
Onde il rito compir. 

Rod. (Refpiro ! Forfe 
Lucio a tempo verrà) Qual fuono afcolto ! 

S’odono trombe dal Tempio , dal quale tore 
nano C.Mavio , ed Aquilio . Un paggio, 
che foftiene  bacile con fertò di vofe, e 
mirti per li fponfali. 

An. Son compiti gli Augur): 
Ecco il tuo Genitor. 

C.M. Figli, de’Numi 
E’ concorde il voler. Le voftre deftre 
S’unifcano una volta, Aquilio, il ferto 
Al rito neceffario 
Porgimi alfin. N 

Aque Eccolo. 
An. ‘Oh me felice ! 

Stringo pure il mio ben! 
N C.M. T’accofta, o figlia, 
fo E mentre la tua fronte 

Io con effo ti cingo, invida mai 
Sia la forte con te. 

SCE-  
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PAR LD MO. 19 

S-1GQ E N# A VIIE 

Lucio frettolofo, e detti. 

Luc. igrior; che fai? l’impeédi fee . 
«An. ( Numi che vorrà dir? ) 
Marz. Qual cambiamento ! 
CM. Lucio, fel tu ? 
Luc. Son io. Fatale a Roma 

Era il nodo, Signor, s’io non giungeva. 
Aqu. Per qual ragion ? 
Marz Oh Dio! Parla, t’affretta. 
«An. Palefa, deh; non rendermi infelice. 
Luc. In faccia a tanti, a me parlar non lice, 
C.M. Ebben, parta ciafcun. 

parte il feguito del Popolo . 
Rod. ( Lucie, ti lafcio, 

Però non mi tradir. )  aLuc. e parte. 
Luc. ( Vivi ficura. ) a Rod, 
Marz. Padre, non può la figlia 

Teco reftar ? 
An. Io pur .... 
C.M. Partite entrambi, 

Non mi turbate più l’alma agitata 
An. { Che comando crudel! ) 
Marz. [ Che forte ingrata! ] 

partono infieme e 

SCE.    



  

  

20 “VA TOT 40 

SC “EXNn Ax “ax: 

_Cajo Mario, e Lucio. 

Luc. ( Ià intraprefa è la frode, ed a compiria 
; Intrepido mi accingo. ) 

G.M, Eccoci foli. 
Lucio, parla ; d’ Apollo 
L’ Oracolo qual è? 

Luc. I Leggi, 0, Signore. 
gli dà un foglio. 

C.M. Qual foglio? 
Luc. In effo 1 detti 

Son del Delfico Nume; 
E. il Sacerdote Egtifto 
Li raccolfe fedel. 

C.M,  Leggafi. 
Luc. ("E° quefto 

Se la forte m’arride, 
Il momento fatal, che Marziauccide. ) 

C.M.,, Mario, de Cimbri vincitor farai ) 
leggendo . 

» Se a tuoi nemici infegnerai qual fia 
3 L’intrepida tua mano , 
n: E; da tempra qual è d in cor Romano. 

Del gran Nume dell’armi ; 
‘» L'unica figlia tua vergine all’ara 
» È' d’ uopo “che fi fveni > e l’efegnirio, 
3 Peniaci, a te conviene ; 
» Se veder non vorrai Roma in catene. 

Luc.  
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PRATT #M*O', 21 
Luc, Udili ? 
CM. Udii. 
Luc. Gelo d’otror! 
C.M. | i Capace 

To però non. ne fon. Giova alla Patria? 
‘Dunque mora la figlia, 
Lucio ,- Marzia morrà! / 

Come? e di Padre 
L’amor , la tenerezza. . 

C.M. La Publica falvezza' - 
Oggi m’occupa fol. Di quefta a fronte 
Tace ‘dentro il’ mio petto 
Ogni privato affetto. 

Il Romano deftino 
Genitor’non mi vuol, ma Cittadino. 

parte è 

Tuc. 

SCENA x. 

Lucio, indi Marzia, ed Annio . 

Luc. Atto è il colpo alla’ fin. Rodope refta 
Soddisfatta da me. Marzia i difprezzi 

Mi paga con la morte, 
E l’odiato Rivale, 
Annio; refta a'“penar. 

Amico, ah, dimmi, 
Svelami per pietà perchè fatale, 
Sarebbe il noftro nodo. Oddio! l’arcano 
Palefami qual è. 

Marz. Lucio , favella, 
Togli 

An.   
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Togli dal noftro core 

Tanti dubbj, e timori a un fol timore. 

Zuc. Il voftro dubbio ftato : i 

Svelarvi a me non lice. Al genitore 
Quefto appartien. 

Marz. Ma fe poc'anzi il Padre, 
Quando da te partì, tacque richiefto , 
Nulla volle fcoprirci. 

Luc. E pretendete 

Quando il Confole tace, 
Che un fegreto, un arcano 
Io v’abbia a palefar ? Sperate in vano. 

Marz. Lucio crudel! 
An. Barbaro Amico, e come 

A pietà non ti move il noftro affanno ? 
Luc, Ma per effer fedel vi fon tiranno. 

In pace fopporto 
Le voftre querele : 
Ma allor fon fedele, 

Che fieguo a tacer. 
( Sofpirino intanto, 
Ch’ io {pero goder. ) da fe. 

Dolervi del torto | 
Però non dovete, ì 
Voi fteffi vedete, 
Che fervo al dover. 
[: Peryme la) loripena 
Diventa piacer. ] parte. 
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$:;G E N.A XI. 

Marzia ; ed Annio. 

Marz. AN che dici ? Era prefago il core 
D’ infelici fucceffi ? 

An. Ah, Spofa amata, 
Confolami piuttofto, 
Non parlarmi così. 

Marz. Che pofio dirti ? 
Se ftupida divenni 
Più confufa di te? Tremo d’ ogm aura 
D’ ogni moto pavento, 
Ove fon, chi mi fia neppur rammento. 

Tra gli affanni, ed i penfieri 
Che m’ involano il ripofo 
Il maggiore , o dolce Spofo 
Quello è fol del tuo dolor. 

Vedrefti il pianto ancora 
A cader dagli occhi miei, 
Ma piangendo io ti darei 
Una pena affai maggior, 

SCE.  
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Annio folo Ù. 

pi Numi 
To che vi feci mai? 

Di qual fallo fon reo , in che peccai ? 
Che rendeteal mio offequioalla mia fede 
Sì barbara mercede? O regge il cafo, 
O cheingiufti voi fiete... Ah no ; chediffi, 
Empio, folle che fon ?’ Ma perdonate 
D’un anima agitata 
1 trafporti d’’amore ; ji 
Ma’ compatite, o Numi il mio dolore . 

Hò cento {manie , e cento, 
Sono agitato, e oppreflo : 
Solo 1l mio amor rammento, 
Ed è il mio amore ifteffo, 
Che vaneggiar mi fà. 

Sono qual uom che fcorfe 
Sicuro il mare infido. 
E mentre afferra il lido | | 
Ivi a perir fen và. ! 

Fine dell’ Atto Primo. 

   



      
           

    

  

     

    

     

    

        

ATTO SECONDÒ, 
SCENA ' PRIMA. 

Camera di C. Mario. 

C. Mario, ed Aquilio. 

Au. He mi narri,o Signor?E vuoi col fangue 
Di Marzia . . . . 

C. M. Già tel’ diffi. Altro non manca 
Che avvertirne il Senato . A lui raccolto , 
Dirai, che al. mio foggiorno 
Io l’ attendo a momenti. 

Aqu. E non ti fenti' 
A quefto fol penfiero  : 
Ogni fibra tremar 2 

C.M. Parti, efeguifci , 
Nè cercar d’avvantaggio. 

Aqur Perdona: eccedetroppo il tuo coraggio. 
L’Ircane Tigri ancora 

Han per i figli in petto 
j Senfi d'amor, d’ affetto, 

| Senfi d’ umanità. 
{ Tu delle Tigri ifteffe 

Ti mottri affai peggiore. 
Per una, figlia al core 
Non hai che crudeltà. parte.    
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C. Mario , poi Marzia , ed «Annia. 

C.M. R fi chiami la figlia. A lei fi fcopra 
O L’Oracolo fatal. Ma vien lei fteffa, 
Ed Annio è feco. A loro in faccia , o affetti 
Di tenerezza, e amore 
Lungi dal pette mio, lungi dal core. 

Marz. Mio genitor, fe mai 
L’amor tuo meritai . . . . 

An. Se del tuo affetto 
Annio degno ne fù, a noi palefa 
Per qual crudel deftino 
Le nozze che approvafti ora foffendi. 

CM. Siedi, figlia, e m’afcolta. fede. 
Marz. Servo al paterno impero. /fiede. ' 
C.M. Tu fiedi pur.( ad «An. che fiede ) Pria che l’are 

-Poffo dal voftro labro ( cano io {veli 
 Udir qual fia la voftra Patria ? 

Marz. E’ Roma. 
An. Îo pure fon Romano 

Ma quelto poco giova al noftro arcano, 
C.M.Giova più che non credi. 

Ditemi: d’un che nafce 
Di Roma Cittadin qual è il dovere 2 

An.. Dar prove di virtù, moftrar valore 
Sempre intrepido, € forte. 

Marz. È fe v'è d’uopo ancor {prezzar la morte , 
C.M. Roma dunque da voi per fuo vantaggio 

Un 

       

  

      



  

SR CFO N ROL 27 

Un magnanimo sforzo : 
Osgi potria {perar ? 

An. Ma alfin per lei, 
Parla, che deggio far? 

Marz. Da me. che brama? 
C.M. Or eccovi l’arcano. Annio, il tuo nodo 

Roma ti frange; e nel foffrir ti vuole 
Oggi intrepido, e forte; 
E da te figlia, oddio ! vuol la tua morte. 

An. Come! 
Si levano intimoriti . 

Marz. Che dici! 
An. Oh me perduto ! Ahi laffo! 
Marz. Mifera me, che afcolto ! 
C.M. Io fon di faffo . Salza. 

E’ quefta la coftanza 
‘D'un anima Romana? Ah,vili/ah, indegni 

Del folo nome ancora! 
An. Ma chi a Roma configlia 

Quefta. legge inumana ? 
€.M, I Numi tutti. 

Di Marte all’Ara oggi il fuo fangue fparfo 
Può folo afficurar dalle rovine - 
La Patria, il Campidoglio. 
L’Oracolo è Apollo; e quefto è il foglio. 

.  ‘adè il foglio ad «Annio. 
An. Spofa infelice ! 
Marz. | Oh me dolente ! 
C.M. i Omai . 

Celate al ciglio mio 
Queft’imbelle dolore . 

: Marz.  



  

28 A T:T:O 
Marz. Oddio! 
C.M. Sofpiri ancor? Nulla ti giova, 

Oggi devi morire. 
An. Addio! che dici ? 

Signor . i o 
Cc.M. Taci., 
Marz. Ma Padre .... 
C..M. Oh Stelle! Alfine 

Ricufi 2 
Marz. - Ittupidita. 

Vorrei. .... deh. qual configlio .... 
C.M. Togliti, indegna, almio paterno ciglio. 

Pér quefta Patria ilteffa 
Che non hai vile a core 
Mille Romani a onore 
Ebbero un dì il morir. 

Tu la vorrefti. oppreffa. ei M. 
Tù l’amor folo. afcolti e An, 
Tanta viltade:, o ftolti 
Nò non fi dee foffrit. 

SS GB N A. Db 

Marzia, ed Annio. 

«n. È Nnorridifeo , agghiaccio ! 
. Ah, fuggi, amata S$pofa, 

Fuggi un Padre. crudel, meco- t affretta. 
Marz. E dove ? 

; An. 

  

 



  

$ ECO N DO. 29 
An. In altre arene. 

Vieni... .0ile 
Marz. Ma il Padre, i Numi ? 
An. | Il Padre, i Numi 

Oggi è lo fpofo tuo. Barbari quelli, 
Quefto troppo crudel . 

Marz. No, no, la fuga 
‘Tenti chi i Dei non teme. 
To la Patria tradir, fchernire i Numi, 
Fare il Padre arroffir! No, non fia vero, 
Ch’io dia ricetto a così vil penfiero. 

«An. Che dici, anima mia? 
Marz. Tutto non diffi. 

Al genitor infaccia 
Vado a mofltrar coraggio, aprirmi il campo 
Onde eternar la mia memoria anch'io: 
Lo vado ad ubbidir. Mio bene, addio. 

per partire. 

An. Barbara, non partir. La fede è quefta' 
Che eterna mi giurafti ? Ah , ch’ io mi fento 
Tutto ftracciarmi il cor ! 

Marz. { Ah, qual cimento! ) 
Annio , tu piangi ? 

An. To piango, 
E le lagrime, e il pianto 
Dovrei celarti .... . Ma non giungo a tanto . 

Marz.Deh,non t’affligger più. Cangiar vogl’ io... 
{ Ma che dico ? che fo?) Mia vita , addio: 

An. Dunque mi lafci ? e non t’avanza in feno 
Una icintilla dell’antico affetto. 

Marz. Addio ... già il cor... già mi vacilla in pero. 
a  



  

30 ARAN E IO 
Và non tentarmi obblia 

Tutto l’antico affetto 
- Penfa alla gloria mia 

Ne t’avvilir così. 
Barbara non. chiamarmi 

Mentre da te m’involo 
Penfa che è il fato folo 
Barbaro in quelto dì . 

parte. 

SLC E Nei Ab abVa 

vinnio folo; poi Rodope. 

An. Ifperato fon io. Dall’ Are atroci 
Con quefta {pada, o involerò la fpofa, 

O pugnando morrò. Da Agquilio io {pero 
Nell’imprefa foccOrfo, onde fi fcopra 
A lui tutto il mio cor. Col ferro, eil foco 
Abbatterò, diftruggerò i Cuftodi , 
Con ?’ Are, i Sacerdoti, ? 
I fimulacri de’ lor Numi ancora; 
E fe vorran punirmi, allor fi mora. 

: per partire, 
Rod. Annio, t’arrefta. E’ vero 

Il fagrificio fiero, 
.. Che fovrafta al tuo ben 2 
An. Così non foffe ! 
Rod. E degno di pietà P orrido cafo. 

Ma pur che vuoi? bilogna 
Contolarmi alfin. Di Marzia il fangue 

Affi- 
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| SECONDO. 3% 
Afficura alla Patria il fuo ripefo. 

«An. Parli così perchè non fei lo Spofo. 
D’una perdita tal... 

Rod. Facile è il danno 
A riftorarne . 

An. E come? 
Rod. Un altra fcegli, 

Che cancellando ogni memoria amara ..r 
An. Ah, taci. Ove potrei 

Si fedele, e amorofa 
Come Marzia trovar? 

Rod. Lin Non è lontano 
Il cafo che difperi ; 
Bafta che volgi a Pirra i tuoi penfieri , 

An. Che dici ? ! 
Rod. Infino ad ora 

Tacqui un amor .... 
An. Bafta ; non più. 
Rod. M’afcolta : 

Soffri almen, ch'io ti dica .... 
«An. Ma per pietà non rormentarmi, amica, 

Per pietà non tormentarmi, 
Non parlarmi 
In quefto fiato. 
Più mi rendi fventurato 
Ragionandomi d’amor . 

Offri pure ad altro oggetto 
Quefto affetto, 
E quello amore ; 
Perchè in preda del dolore 
QOdierei me fteffo ancor, 

SCE  



   
   
   

  

   
   

     

    

   

   
    

     
   

  

   

32 A HO 

$ GEN" a Vv, 

Rodope, poi Lucio. 

Rod. A pur, chè il tuo rigore 
Rodope vincerà, fe Marzia muore. 

Ma qui Lucio fe n°vien. Che rechi, Amico? 
Luc. Nuove ftrane, e improvvife, 
Rod. E' già {coperto 

Forfe il mentito oracolo? 
Luc. Che dici! 

Il perniciofo augurio 
Tolga il deftin. sm 

Rod. Dunque favella omai. 
Luc. Sappi, che giunfe or’ora 

De'Cimbri il Meffaggier ; che pace chiede; 
Che fe quelta concede 
Il Popolo, il Senato, 
Ceffa di Marzia il Sagrificio. 

Rod. Oh flelle! 
E che più di funefto 
Poffo afcoltar ? Mifera me! Perduta 
Ecco ogni fpeme. 

; Eh lafcia , o Principeffa , 
D’affliggerti così. Di Marzia il Sangue, 
Ch’oggi tutto fi verfi io t’afficuro ; 
Lo fo quanto è fuperba 
La propofta di pace, onde da Mario 
Rigettata farà. 

Rod. Ma fe il Senato 
Per 

Luc 

    

     

 



  

     

   
SECONDO. 33 

Per: nonimirati...,.is 
Luc. T’accheta . Il cor feroce 

Del Confole m’è noto; ed inafprirlo 
Lucio non cefferà . Dubiti ? ah, fai 
Quanto feci per te. 

Rod. Tutto rammento. 
Anzi fo ancor di più. Dal primo iftante 
Chio ti vidi, per me folti pietofo, 
Mentre allor t’impegnafti 
Di far le mie vendette, e me l’giurafti, 
Però non ti pentir, ferbami fede ; 
E fe grata ti fono 
Lo vedrai poi di quefta man nel dono, 

Deggio a te le vita, e. i giorni ; 
Grata fono al tuo gran core, 
Ma vendetta il genitore, 
Già lo fai, fe vuol da me. 

Lai Di placar l’ombra {degnata 
M'impegnafti la tua fede 5 
Efeguifci, e la mercede 
Penfa ogn’or perte qualè. parte 

SIC LE NA, oi Net a 

Lucio folo . 

P, sì, vendetta avraì. Dagl’ inquieti 
Interni miei rimorfi 

Parmi di refpirar. Non fo fe l deggia 
O del premio alla {peme, 
O che. vinti i rimorfi, il cor non teme, 

B So    
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An. 

Aqu. 

ASTI TO 4 
So ben,zche fono in calma; e benchè il mondo 
Voglia il più reo di tutti 
Rinfacciarmi che fono; allor coftante 
Rifpoadetgli faprò, che fono amante. 

Colui non s’ innamori 
Se dell'a colpa teme, 

’ Che raro vanno infieme 
Amore, e la virtù. 

Viver con quella in pace 
D’ amor non può un feguace 
Fù quefta per gli amanti 
Sempre la fervitù. parte. 

SQ E’'N' A VII. 

Gran Sala nel foggiorno di Mario delflinate 
r le private Udienze de’ Senatori . Sede 

Curule alla deftra per il Confole , e Sedie 
all’intorno per i Senatori . 

Aquilio , ed Annio. 

Quilio amico , ecco il funefto loco 
Ove tremar dovrò . Per me non {pero 

Che fentenza fatal. 
Di che paventi 

Quand’io già t’afficuro, 
Che del Senato è mente 
La pace fiabilir. Ciafcuno, il fai, 
Di falvarti la Spofa 
M’impeguò la fua fè: nè creder poffo, 
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S ECO N DO. 35 
Che il Confole di tanti 
Voglia opporfi al configlio. E poi rammenta 
Ch’ei finalmente è Padre . 

An. Aquilio, oddio , ci lufinghiamo invano. 
Egli fù , pria che genitor, Romano. 

Aqu, Taci, che già s’avanza. 
An. Refifti, anima mia, mio cor coftanza! 

SAC ri E N57 A VITI 

C. Mavio con Senatori, e detti . 
CM. Uiriti, onor di Roma 

Dell’ Impero Latin fidi foftegni, 

Eccoci della Patria 
La gloria a foftener. Dalle rovine 
Per confervare il Campidoglio, il Tebro, 
To già vi palefai, 
Che della figlia il fangue 
Ero pronto a verfar. Ma l’inimico, 
Che fin or minacciò, refa più faggio, 
Pace , amiftà richiede - 
Quefta con zelo, e fede 
S’ efamini però; che fe fuperbe 
Le propoflte faranno, 

Si difprezzi da voi; mentr’io di Marzia 
Tl fangue non rifparmio, 
Onde Roma ne fia ficura,e lieta . Va a federe , 

An. Udifti è? ad Aqu. (e con lui tutti . 
Aqu. Udii. ad An. 
An. E ho da fperar ? 
Aque T’accheta. 

B'2 SCE  



   

    

36 APT ST O 

SPE ENI ALL 

Lucio, e detti. 

Luc. Tonor..v ea 
CM; Lucio , introduci 

1] Cimbro A mbafciator. 
Luc. Ne vengo appunto 

A palefarvi, che non lice a lui 
Quivi di comparir. 

C.M. Perchè ? 
Luc. Gliel vieta 

Chi lo {pedì + perchè preftare ommaggio 
Al Senato non può, finchè di pace 
L’affar non fi decida; onde a recarvi 
Il foglio, che contiene 
Le condizioni, i parti, 
Confegsommi poc’anzi . ' 

CM. E quale è quefta 
Nuova forma d’efporre? To già m’avveggo, 
Che pace d’ignominia 
Si pretende da Roma, e dal Senato. 
D’un Popolo orgogliofo 
Ecco il fafto primiero. 
Leggi, Lucio, e vedrai fe quefio è vero. 

Zuc.,, Dal Senato, e da Roma legge. 
» De’ Cimbri il primo Duce | 
»» Pace chiede, eamiftà , benchè nell’armi 
» Dell’ Aquile Latine 
»» Più volre vincitor., Di fue vittorie 
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SEIGO N DAO. 37 
,» L’unico premio. fia l' erger Cittadi 
» Qvel Alpi han confin.Le {tragi,e il fa ngue 
> Ceffin così una volta; e in guerra,e in pace 
» Al Campidoglio amico 
,» Sempre fido farà. Prova ficura 
»» Quefta intanto nefia. Veftore il giura. 

C.M. Eterni Dei !/ non poffo 
Più lo fdegno frenar. Così s’infulta 
La Maeftài/Latina! 
Prima, prima morire, 
Ghe fegnar quefta pace 
A prezzo di viltà. 

Agu. Signor, per poco 
Calma il commoffo cor. 

C.M. Che dir vorrai ? 
«An. Che per la pace omai 

Tutto fi dee foffrir. L'Italia afflitta 
( Ragioniam fenza fdegno ) è quafi fcema 
D’ Abitatori . In tre {confitte abbiamo 
Più Legioni perdut:; e a noi d’annati 
Ne reftò poca parte ( e giovi il dirlo ) 
Ripiena di timor. Se l’inimico 
Pace dunque domanda, 
Non è viltà, ma gloria 
Poter fenz'anni, e fenza fangue al Cimbro 
La deftra difarmar. 

Agu. Che Marzia viva 
La fentenza e comun. 

CM. T’ingonni, Aquilio, 
S’invido di mia gloria 
Contradirmi pretendi. Olà, trà voi 

8°: Il  



   38 A T TV O 
Il Confole qual è ? Ghi l’armi regge ? 
Chi del Romano Impero 
Regola a voglia fua, modera il fato ? 
Di me chi può difpor? 

Aqu. Roma, il Senato. 

S CE NA x. 

Marzia , e detti. 
Marz. il Senato m’afcolti. 
C.M. Ancor la figlia s'alza e fecotutti . 

Ho da foffrir ribelle ! 
Barbare inique Stelle ! E chi ti refe 
Temeraria a tal fegno ? 
Dal Senato che vuoi ? 

Marz. La mia ragione 
Difender, foftener. 

C.M. Con queflta fronte .... 
Marz. Ma, Padre, fe diffidi, 

Afcoltami per poco, e poi decidi. 
C.M. fiede, egli altri feco lui . 

Quiriti, all’inimico i 
Pace fi nieghi ; e il Padre mio ne vada 
Afperfo del mio fangue a lui funefto. 

«An. ( Aquilio, oddio, che colpo attroce è quefto!) 
ifqu. Marzia, qual brama infana 

T’allontana da te? Non ti fpaventa 
Dover ful fior degli anni 
Sull’ Are agonizzar ? 

Marz. Tutto compenfa 
La gloria di poter col fangue mio 

Alla 
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SECONDO. 39 

Alla Patria l’onore 
Difendere, falvar. Guerra , o Romani. 
L’uvico mio {pavento 
Quefta pace faria . 

An. Numi , che fento ! 

Marz. Sì, sì, l’indegno foglio 

To poc'anzi alcoltai ... Ma tace ogn’uno? 
Nè di rifpofta ancora 
Il Senato mi degna? Ah, Padri,almeno s’ingin 

Il vedermi proftrata 
Vi mova alfin. Per quella Patria ifteffa, 
Che vi nudrì , che amafte, 
love lo chiedo sì. Nò; finchè il cenno 
Non afcolto, ond’io poffa 
Vittima per la Patria 
Spargere il fangue mio, chiudere i rai , 
Dal voftro piè non partirò giammai. 

Luce. Anima generofa, Salzano tutti. 
Anima grande,forgi. E chi potrebbe folev.M. 
A quefto di virtù non anche udito 
Non mai veduto efempio 
Deludere i tuoi voti ? 

C.M. Or v'è chi Tappia 
Contradirle il trionfo ? 
Opporfi al fuo voler? Parli ciafcuno. 

Luc. Col filenzio, Signor, l’approva ogn’uno. 
An. Ogn'un l’approva? Ah, Spofa. 

Deh, per pietà i.e 
Marz. T’ accheta, 

Datti pace una volta. Ah, Spofo amato, 
Lafcia , fe è ver che mami, 

B 4 Per-  
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Permettimi clio mora. Ambi Romani 
Nafcemo un giorno:ambi a vicenda abbiamo 
In virtù ad emularci. Io la mia morte 
Con valore incontrar. Tu con coraggio 
Intrepido vedermi 
Spirar l’alma, e foffrir. Datti, ben mio, 
Datti pace una volta. 

Se l’amor della Patria a te m’invola, 
| Penfa al voler de’ Numi, e ti confola,. 

C.M. Sì, generofa figlia, 
Ravvifo ne’ tuoi detti 
Che fei del fangue mio. Più che non fofti 
Ora al mio cor fei cara. 

Tu da una donna ad effer forte im pata. aduAn. 
An. Mifero me ! 
C.M. Il Senato 

Refti difciolto. Itene, Padri. Intanto, 
Lucio, tua cura fia 
Far che il tutto s’ apprefti, onde frà poco 
Il Sagrificio pur refti efeguito. 

Luce. Ad ubbidirti jo vado. Porte. 
Aqu. lo fon ftordito. parte,e fecoi Sen, 

fr. 

$ G È N/A. ‘I. 

C. Mario, Marzia, ed Annio. 

(CY) Signor, dunque l’amata figlia, 
La mia tenera Spofa 

Con tanta intrepidezza ora permetti 
Che fe n’ vada a morire ? 

C.M. 
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SEGONDO. 41 
€. M. 1 uoAnnio, t’acchetta. 

Neceffario è il rigore ; 
Non mi {fvegliar teneri affetti al core, 

Nacqui Romano, e in petto 
Ho il mio dovere impreffo. 
Più che il mio fangue ifteffo 
Ho la mia Patria in cor. 

Marz. Lieta, e ferena afpetto 
L’ultimo fatto amaro . 
Tu refta in pace, o caro, 
Refifti al tuo dolor. Ì 

s4nnio. Anima mia, ma come 
Tanta coflanza i in feno! 
Penfa qual lafci almeno 
1 amante, € il genitor. 

Marz. Non t’affannar, ben mio. 
An. Non mi lafciar, oddio ! 
C.M. Tu dalla figlia i impara, 

E da me fteffo ancor. 
du. Ah, per pietà! . (0 a €. M, 
CC. M. J’acchetta, ad An. 
Marz. Soffri mio ben, ad An. 
vini, Che affanno ! a Marz. 
Marz.) 

ii j° 2. Ah qual detftin tiranno! 

Che barbaro rigor !a parte. 
Marz. Padre. i... 
i M. Va figlia in pace. 
Marz. Spofo ... .. 
An. Che gran tormento ! 

Senti» Signor... s.C.M, 
Bs C. M:  
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Cc. M. Non fento 

Un importuno amor. 
#3 

Fiero deftin {pietato ! 
Crudo voler del fato ! 
Legge crude] d’onor! 

Fine dell’ Atto Secondo. 

AT- 

 



  

ATTO TERZÒ. 

Rod. 

Luc. 

Rod. 

Luc. 

Rod. 

Lic. 

SUC ENNA PRIMA, 

Gabinetto. 

Rodope, e Lucio penfofo. 

Ucio, dimmi qual cura 
4 Così t’occupa il fen ? Che fai?che penfi ? 

Deh, Principeffa, io temo, 
Che {ul finir dell’ opra 
Non s’abbia a palefar la trama ordita. 
Dubito, sì, mia vita. In ogni loco 
Servilio mi figuro, 
Che non mi fia fpergiuro . 

E creder puoi, 
Che un’ Amico sì! Caro .... 

Ahnotaci ;.è incerta 
D’ogni amico la fé. Già fai che in Delfo 
Apollo a confultar meco fen’ venne 
D2l Confole fpedito, e che promife 
Fedele di tacer ; ma, oddio ! pentito 
Io poc'anzi lo vidi. 

Oimè ! ed intanto 
Lucio’ chetfà? 

' M’afcolta: ad un mio. fido 
La fua morte commifi. Agio all’ infidia 
Cauto prendendo và ; ma la fortuna 
Deluder ‘mi potrebbe; onde t’è d’uopo 
Allor che al Sagrificio 

È 6 Mar  



  

  

da An TITO! 
Marzia dovrò condurre, il trattenerti 
Di Mario nel foggiorno , acciò fe mai....i 

Rod. Quel che vuoi dir intendo. A me la cura 
Lafcia d’un tal penfier. Và, not faiarrirti 
Lucio, coraggio . 

Luc. E’ vano 
L’ifpirarlo al mio cor - Per me non temo, 
Per te, bell’idol mio, palpito,e tremo. parte 

SG IE MN sA moti LI 

Rodope , poi Annio: 

Rod. f L cor di Lucio, o Numi y 
Perchè ad Annio non dar! 

An. D’un infelice, 
Pirra , pietà. Se m’ami, 
Seconda l’amor mio, std, 

Rod. , ( Che afcolto ! ) E brami 
Alfin gli affetti miei ? : 

An. Tu fcherzi, e nonè il tempo, Ah,va,diftogli 
Marzia dal fuo penfiero. 

Rod. ( Oh inganno! ) ca 
An. , E tardi 

A compiacermi ancor ? 
Roda. No ; ma che {peri 

Da chi vuole morire? Eh, cangia affetto ; 
Già conofce il tuo core. 
L’amor tuo già lo vede. 
Che agli eftinti è follia ferbar più fede. 

Se vuoi trovar ripofo 
Al  
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AÌ mifero tuo cote; 

Ì i Scordati il primo Amore, 
Accenditi per me. 

i Languir fenza {péranza 
| E’ pena troppo ftolta: 

Da chi più non t’afcolta 
Qual puoi {perar mercè 2? parte: 

SUC E. NA. DLL 

«Annio, poi Agnilio . 

Marzia dimenticar,. . 
viqu, Lode agli Dei, . 

Che ti rinvenni alfin. Del Sagrificio 
Già il termine avvicina ; e Marzia omai 
Dal Padre a congedarfi 
Quì a momenti s’ affretta. 

An. À Gcendermi per Altra? Ah, no;non poffo 

An. Oh fventurata 
Oh infelice mia Spofa! 

afgu. Eh, non è tempo 
D’ inutili querele. Infiem raccolti 
Ho già gli Amici tutti, e fon difpofti 
Alla deltra del loco a Marte Sacro 
Ove l’antico Tempio 
Di Palla rovinò. 

An, Tu i paffi miei 
Precedi, Amico; al deftinato loco 
Frà poco mi vedrai. 

Au, Vado; ma penfa, 
(Che 

  
| 
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Che fortuna è fempr ufa 
D’effer crude] nemica a chi ne abufa. parte. 

Ss € E N A INI 

Annio folo. 

Fi e verace Amico, ai detti tuoi 
Sil ceda, adndiam . . Oh Dio! 

Quì vien l’idolo mio 
Or che a morte fen và... Andar vorrei, 

Non la vorrei lafciar... Sento in un punto 
Che mi fprona il dovere, 
Che il defio mi trattiene, È. 
E rifolver non fo fra tante pene. 

‘A mille dubbj in feno, 
A cento affanni in braccio, 
Fremo, m’adiro, agghiaccio, 
Rifolvere non fo. 

Correr, volar trà l’armi 
Vorrei per il mio Bene, 
Ma quelto mi trattiene... 
Mifero, che farò? 

nel partire è trattenuto da 
Marzia . 

SCE- 
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SHE) RN PANO VIN 

Marzia in bianca vefte coronata P'Allori, e di 

roffe bende ; preceduta da Littori , e Guara 

die, accompagnata da' Miniftri del Tempio 

Marz.P “Ermati, non partir. 

An. ‘Meglio è, mia vita, 

Chio me ne vada, Addio. ! 

‘Marz. Deh, non partir, ben mio. 

T’arrefta ancor. Se degna 

Son di qualche mercè, da te, mio caro, 

Chiedo l’ultimo dono. Ah, non negarlo 

A chi fedel t amò. 
Ano Spiegati, parla. 

Che mai chieder mi vuoi? La.vita? il fangue? 

Ah, Spofa, te l’efferfi, 

Marz. No, no: quel ch’ anzi imploro 

E’ che in vita tu refti allor ch'io moro. 

An. Come? e pretendi ? seisi 

Masze Oh Dei! Mel’ nieghi , ingrato: 

Non vedi che la morte è in te delitto 

E’ in te viltà 2: Viltade 

Perchè regger non fai 
All’ire del deftino. E’ in te delitto 

Perchè non puoi la Patria ' 

Privar d'un Cittadin. Ciafcun che nafcc 

Deve di quefta a beneficio il fangue , 

La vita confervar; morire allora 

Che d’utile le fia; e allor fi mera . 
Vivi  
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Vivi dunque, e conferva 
A Roma un Cittadin, Cedi una volta 
Della Spofa al voler ... Refifti ancora > 
Eccomi a'piedi tuoi... Vuole inginocchiarfi. 

an. Sorgi: vivrò, giacchè così tu vuoi. 
Marz.Giuralo . 
An. Sì, lo giuro 

Per quefta cara deftra , 
Ghe riverente io baccio, e chedovea 
Effer mia: sì vivrò: così prometto. 
[Ma non morrai finchè avrò Spirto in petto.] 

SAC. E: N SAVI. 

Cajo Mario, e Detti. 

Z.M. H, figlia... (oddio ! non fo parlar.) 
S’arrefta con tenerezza. 

Marz. Oh Padre, 
‘Ora perchè t’arrefti? 
Che non merito forfe or quell’ampleffo, 
A cui ne venni ? ' 

C.M. No. Vieni al mio feno 
Miglior parte di me. E’ in me ftupore 
Intrepida una figlia 
Mirar, che giunge per la Patria il Sangue 
Volontaria a verfar. Ah, s’io potefli 
La Patria in altra guifa..... 
Ma, no; Marzia perdona « 
Sai ch'è voler de’Numi 
La morte tua. Ne ritrarrai mercede i 

Dal | 
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Dal mondo ammiraror . Gli ultimi ampleffi 
Figlia, prenditi, e và... ( So dirlo appena.) 
Và generofa, e mori ; 
E confervà gli allori al patrio tetto. 

An. [Ma non morrà finchè avrò Spirto in petto .] 
Marz.Mio caro Padre, sì, vado : tu refta 

Della Patria in difefa Annio lo Spofo 
Nel cafo mio confola; e tu confola, 
Mio Spofo, il Genitor. Voi poi del Cielo 
Nunzi , Numi pietofi, 
Se di chi muore i voti è ver che ùdite ; 
Voi della voftra Roma 
Proteggere il deftino 
Or che a morir m’invio. 
Padre, Spofo, Romani , Amici, addio. 

Padre, Spofo, io vado aîmorte. 
Ma piangete ? Sofpirate 2? 
Ah, di piangere ceffate: 
Ombra a voi ritornerò. 

Ma in più bella, e lieta forte, 
Sì , m’ avrete fempre intorno: 
Dal felice mio foggiorno 
Di piacere io vi farò. 

Parte accompagnata da Miniftri ; ed 

Annio parte anch effo da un altro 
lato. 
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S"@ E"N. A. VII. 

Cajo Mario folo . 

Uor di Padre, fiam foli. Or ben poffiamo 
Lafciar libero il freno al noftro affanno,. 

Son Romano, egli è ver : ma alfia fon Padre, 
E le tenere voci 
To fento in quefto petto 
Della natura, e del paterno affetto. 
Oddio! mia figlia muor! l’orror m’ingombra, 
Il mio dolor m’opprime; amaro pianto 
Mi cade dalle Sisliamioeo, 

Oh giorno! oh Numi/oh Sacrifizio! oh figlia! 
Veggo un lume di torbida face, 

Odo l’ombra, che freme d’intorno- 
Ombra, ah, taci, deh lafciami in pace, 
Non fon io che ti privo del giorno, 
Sono i Numi, e il deftino crudel. 

"Taci, oddio , non accrefcermi affanno. 
Non chiamarmi inumano, tiranno, 
Ghe abbaftanza mi fulmina il Ciel. 

Parte . 
2 

SCE. 

  

 



  

    
  

   SCE N. Ai iVATL 

Luogo magnifico dedicato a Marte con veduta 

di Tempio in lontananza deltinato per 

i Sacrifizj con Ara in mezzo. 

Nell aprirfi della Scena fMrepito d’ Armi tra 

confufione, e tumulto. I Miniftri fpaventati 

fuggono in un lato della Scena . Annio fuga 

gendo da Marzia, che vuol trattenerlo, ine 

feguifce Lucio , che combattendo , ambi fi per= 

dono tra le Scene . 

Marzia, poi C. Mario con Guardie , indi Mi 

niftri, che tornano . 
3 

Marza Nnio dove? Miniftriî? Ah, dove fiete, 

Dove fuggilte mai?Che forte è quefta’ 

Ritardarmi il morir perchè la morte 

Debba ogn’ora foffrir? Spoelo infedele, 
Or che ti giova .... 

CM. Ah, figlia, 

Tu non morifti ancor? Parla : che avvenne? 
Lo ftrepito afcoltai, ma la cagione 
Del tumulto non fo. 

Marz. Padre, affaliti 

Vidi Lucio, e i Cuftodi allor che all’ Ara 

Io m’accoftai; ma del tumulto il reo. 

L’Autor non faprei dirti .[Almen s’occulti 

Così lingrato Spofo.] 
C.M. A che cercarne ? 

Aqui-
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Aquilio è il traditor; ma de’fuoi falli 
Non refterà impunito. 

SUG' E’ NA SU LTD MIA, 

«Aquilio , e Detti, indi Lucio difarmato, e 
ferito, «Annio, poi Rodope. 

A qu. Ermati, che l’Oracolo è mentito. 
Marz. Che dici ? 
Aqu. Il. vero. 
C.M. Ah, traditore ! innanzi 

Ofi ancor di venirmi? Olà , Cuftodi , 
Aquilio s’incateni . 

Au. lo! le catene 
Serbale ad altri. Offerva il delinquente, 

Accenna Lucio che viene con Annie. 
Marz.Lucio ? 
Aqu. Da lui mentito 

Fu l’Oracolo Sagro. E perchè poi 
Servilio non fvelaffe il foglio atroce 
A te recato, a trucidarlo {pinfe. 
Varo poc’anzi ; ma ferbato in vita 
Dal braccio mio, l’enorme tradimento 
A me fcoprì. Lucio, dì s’io mentifco , 
Se il racconto è verace, 0 menzoganero. 

C.M. Parla : riìfpondi. 
Luc. E° ver pur troppo! è vero. 
Marz.Eterni Dei, che afcolto ! 
CM. Apollo dunque 

In qual guifa rifpofe 2 
Luc.  
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Effer baftante 

Spa:fo per man d’amor 
D’un traditore il fangue innanzi a Marte, 
E che fol s’atteneffe a Mario in parte. 
In me s’avverrò tutto. A te congiunto, 

Reftai nel deftro lato 
Quì poc'anzi piagato in faccia al Nume 
D’ Annio per man. 

C.M. Che fento ! In qu. Rodope . 
fn. Ma chi vinduffe àl tradimento? i 
Marz. A tanto 

Chi mai ti configliò? 
C.iv. Lucio, favella. 
Rod. Che l’induffe all’error io fono quella : 

lo fui che lo feduffi: io la cagione 
Son d’ogni colpa fua, perchè tu foffi 
Più mifero di me. Ah, fe non era 
Aquilio che rompea la trama ordita, 
‘T’avrei tolto, crudele, ancor la vita. 

C.M.Ma che ti feci mai? 
Rod. Che mi facefti? 

Il German m’uccidelti ? 
Giugurta il Padre mio tu mi {venafti, 
Per te non ho più Trono ; 
Tua nemica fon io, Rodope io fono. 

Marz.Che afcolto ! 
An. Oh firano ardir; 
CM. N. Rodope penfa, 

Che in mio poter tu fei. 
Rod. Non mi fpaventa. 

Dammi la morte ancor, ch'io fon contenta ; 
Che  



  

4 ATTO T'ERZO: 
Che fe mi lafci in vita 
Solo dai Numi . puoi fperar aita. 

C.M. ( Quell’ardir m’innamora. ) 
Rod. Ebben? che penfi? 

La mia pena qual’ è? 
C.M. Vivi. Vedremo 

Se mancar faprà in te prima l’ardire, 
O la coftanza in me. 
Tu mi vuoi morto, a te la vita io dono; 
D’ogni offefa mi {cordo, e ti perdono . 

Rod. Come!..... 
C.M. T’accheta, Amici, 

Annio , mia Figlia, andiamo 
1 Numi a ringraziar. Sull’ Ara ilteffa, 
Che al voftro amor funefta effer dovea , 
1l fofpefo Imeneo 
Tra voi ftringafi alfine. E dalla voftra 
Coltanza nel foffrir ogn’ uno impari 
A. vincere il rigor degli Aftri avari. 

C* O R O. 

De noftri Voti al canto 
Lieto rifuoni il Tempio 
Di gioja , e di piacer. 

E fcenda Marte intanto, 
E col fuo chiaro efempio 
C’infegni a non temer. 

Fine del Dramma. 

  

     



 



 



 



 


